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Oltre a riservare «onore e gloria ai
consiglieri comunali, sia di
maggioranza sia di opposizione che
in questi ultimi giorni hanno portato
all'attenzione della cronaca il
problema degli edifici abbandonati o
non utilizzati presenti sul territorio»,
l’ingegnere Albino Broz, già dirigente
dell’Ufficio tecnico del Comune di
Rovereto, interviene a propria volta
sul tema, del quale Il T si era occupato
il 5 agosto. «Per quanto riguarda l'ex
Gil - scrive - è un edificio costruito nel
ventennio fascista, ma non per questo
da demonizzare». Si trova in stato di
abbandono «come mostrano le verdi
fronde di un albero cresciuto
indisturbato sul poggiolo sovrastante
l'ingresso», ma «potrebbe essere
utilizzato come sede di associazioni
che, dislocate in adiacenza le une alle
altre, potrebbe favorire l'interscambio
culturale ed operativo in modo da
migliorare la proposta culturale per la
comunità di Rovereto». A proposito di
del palazzo delle Trifore, già sede del
Catasto e del Tavolare, l’ipotesi di
adibirlo a museo dello Sport non
trova d’accordo Broz: «Si può
esprimere una riserva di fondo per
cercare di evitare che Rovereto
diventi una città museale ovvero una
città che vive sul passato e non
proiettata nel futuro - riflette
l’ingegnere - Altra riserva attiene al
fatto che per aprire tale struttura ad
un uso pubblico si deve provvedere
ad una rivisitazione progettuale che
risolva i problemi di superamento
barriere architettoniche, ed in questo
si comprendono anche le strutture di
servizio per portatori di handicap, e
della prevenzione incendi». Per
questo ne suggerisce l’utilizzo per una
«fruizione di tipo culturale, con, una
volta superati e risolti i problemi di
superamento barriere architettoniche
accennati, riutilizzo della Sala delle
Trifore per riunioni, piccoli concerti
conferenze. È un sito di prestigio che
mi sembra riduttivo destinare ad una
fruizione museale di poche ore al
giorno». Circa il Vallunga ex-Anmil

Broz osserva che sia «già positivo che
il Comune di Rovereto non insista
ulteriormente per la demolizione».
L’ingegnere precisa che si tratta di
strutture in «calcestruzzo armato
faccia a vista, di notevole valore
architettonico, al punto che il
Ministero dei Beni Culturali ha
assoggettato il padiglione A (la
foresteria, ndr) al vincolo del “d i r i t to
d 'au to re ” a favore dell'ingegner
Luciano Perini». Secondo Broz è «un
monumento all'artigianato locale».
«Un altro aspetto importantissimo da
non sottovalutare è costituito dal fatto
che le strutture dell'ex-Anmil sono
state concepite, progettate e
realizzate sulla base di principi e
concetti di superamento delle
barriere architettoniche almeno venti
anni prima che queste misure fossero

state assunte come normativa di
legge - insiste l’ingegnere - Ritengo
sia da sfatare un tema
particolarmente caro ai detrattori,
ovvero che sia da demolire perché
non inserita nell'ambito del “Ve rd e
del bosco della città” e che quindi con
la sua demolizione si può restituire
una zona verde alla cittadinanza». Per
questo evidenzia che l’i n te ra
superficie occupata dall'ex-Anmil
rappresenta il 2-3% della proprietà a
verde di Vallunga a disposizione dei
cittadini di Rovereto: «Quindi si può
tranquillamente utilizzare il
rimanente 97-98%, senza demolire
un'opera di pregio come l'ex-Anmil».
Lo stabile era stato realizzato per
riqualificare la vecchia cava di sassi
utilizzata per la costruzione di alcune
delle case nobili di Rovereto. Broz

ricorda anche che l'immobile è «uno
dei primi esempi in Italia di
edificazione con i solai a cassettoni
prefabbricati (rettangolari)». «Come
spesso accade - conclude l’esperto -
si guarda lontano per non voler
vedere vicino. Per quanto attiene
l'uso ed il riutilizzo con
riqualificazione architettonica
funzionale dell'ex-Anmil ci si
dimentica di una proposta che ben si
sarebbe inquadrata nella visione di
Rovereto come la “Atene del
Tre n t i n o”, quando l'associazione
culturale Euritmus ne aveva proposto
il riutilizzo e la riqualificazione
funzionale con la creazione di una
“Opera Studio”, con attivazione di
tutti gli ambiti necessari in campo
operistico: canto, orchestra con le
relative didattiche, costumistica, la
scenotecnica con i relativi laboratori e
non ultimo una sala registrazione. Ora
la Patrimonio del Trentino vuole
alienare l'immobile in nome e per
conto della Provincia. Gli anni sono
passati ma si potrebbe, con un po' di
buona volontà e di collaborazione da
parte degli Enti interessati, ragionare
ancora su questo progetto».

n n
La struttura in Vallunga
in calcestruzzo armato
faccia a vista anticipa
gli sbarrieramenti
«È un monumento
all'artigianato locale»

Furbetti dei cestini, Lui per la «linea dura»
La sollecitazione
L’ex candidato sindaco
chiede controlli e sanzioni
E invoca anche il ricorso
al sistema di telesorveglianza
«Contro gli incivili servono più
controlli e sanzioni». È la richiesta di
Gianpiero Lui, già candidato sindaco
e attivissimo consigliere comunale di
minoranza a Rovereto. «La questione
dell’abbandono dei rifiuti per strada,
negli spazi verdi, ma anche nei pressi
dei cestini rappresenta una vera e
propria emergenza, non soltanto a
Rovereto, però sicuramente la
soluzione non è togliere i cestini»,
avverte l’esponente di Noi Rovereto.
«La proposta era già stata avanzata
direttamente da Dolomiti Ambiente
nell’aprile 2024, sollevando
contrarietà e voci di protesta, tanto
che fu ritirata. Purtroppo la
campagna di sensibilizzazione
promossa da Dolomiti Ambiente per
il corretto utilizzo dei cestini stradali
non ha sortito effetti positivi», ricorda
Lui. «È chiaro che il fenomeno

dell’abbandono dei rifiuti, spesso di
origine domestica, chiusi in sacchetti
di plastica e gettati impunemente nei
cestini stradali rappresenta una
pratica odiosa ed illegale - riflette Lui
- Di fronte all’aumento di tali
comportamenti servono
provvedimenti straordinari da parte
dell’Amministrazione comunale
perché cestini straboccanti e
sacchetti di rifiuti sparsi per strada
provocano un grave danno al decoro
degli spazi comuni e alla pulizia ed
attrattività dei luoghi pubblici,
creando rabbia e frustrazione anche
in cittadine e cittadini (la
maggioranza) che rispetta le regole e
smaltisce correttamente i propri
rifiuti, per non parlare poi dei gruppi
spontanei di cittadini che si
occupano di pulire dove gli incivili
sporcano e abbandonano rifiuti con
lodevole senso civico». Per il
consigliere è «dovere
dell’Amministrazione provvedere,
adottando le misure ed i
provvedimenti più idonei a questa
situazione». «Se gli autori di questi
comportamenti sanno che rischiano
seriamente di essere “beccati” e
sanzionati ci penseranno molto
prima di continuare nella pratica
degli abbandoni - osserva Gianpiero

Lui - Anche su questo credo che il
sistema di videosorveglianza
all’avanguardia come il nostro
(costato finora oltre un milione di
euro di soldi pubblici) possa avere un
ruolo importante. I tempi sono
cambiati: se l’educazione ambientale,
le campagne di sensibilizzazione, gli
appelli pubblici non sono più
sufficienti bisogna passare ai fatti
concreti». «L’idea di togliere i cestini
poco utilizzati o lontani non
risolverebbe il problema - conclude
Gianpiero Lui - Pensiamo, invece,
come succede altrove, a limitare le
aperture dei cestini, lasciando solo
piccole fessure. Non serve inventare
nulla, esistono già. Sicuramente la
scelta di far pagare ogni singolo
sacchetto del rifiuto residuo conferito
non ha aiutato il corretto
smaltimento. Purtroppo, anche in
seguito agli aumenti decisi dalla
Giunta comunale per l’anno 2025,
alla luce della situazione economica
generale non certo esaltante,
l’impatto della tariffa rifiuti sui bilanci
di aziende e famiglie diventa sempre
più rilevante, pur non potendo,
ovviamente, questo rappresentare
una giustificazione all’abbandono di
rifiuti in strada o nei cestini».
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Il capogruppo di Noi Rovereto
boccia l’idea di togliere quelli
poco utilizzati o lontani: «Non
risolverebbe il problema». Meglio
lasciare solo piccole fessure

I rifiuti
La maleducazione
ambientale cresce,
spinta forse anche
dall’aumento delle
tariffe: «Ma non è
una giustificazione»,
sostiene Gianpiero Lui
.

Il progetto Uno dei disegni relativi alla creazione di una «Opera Studio» proposta dall’associazione Euritmus

La panoramica La vista dall’altro dell’ex-Anmil all’interno del «Bosco della città»

Broz: «Ecco come valorizzare
il patrimonio edilizio locale»
Intervento dell’ingegnere su ex Gil, Anmil e palazzo delle Trifore


